VEGLIARE (Marco 13,33-37)

PREPARARE (Marco 1,1-8)
TESTIMONIARE (Giovanni 1,6-8.19-28)

ACCOGLIERE (Luca 1,26-38)

Lectio divina sul vangelo della II domenica di Avvento “B”

Canto: NOI VEGLIEREMOXE "NOI VEGLIEREMO"
Nella notte, o Dio, noi veglieremo,

con le lampade, vestiti a festa:

presto arriverai, e sarà giorno.

Rallegratevi in attesa del Signore:

improvvisa giungerà la sua voce.

Quando lui verrà, sarete pronti,

e vi chiamerà "amici" per sempre.

Nella notte, o Dio, noi veglieremo,

con le lampade, vestiti a festa:

presto arriverai, e sarà giorno.

Raccogliete per il giorno della vita,

dove tutto sarà giovane in eterno. 

Quando lui verrà, sarete pronti,

e vi chiamerà "amici" per sempre.

Nella notte, o Dio, noi veglieremo,

con le lampade, vestiti a festa:

presto arriverai, e sarà giorno.

Preghiera allo Spirito Santo

La lectio divina è grazia dello Spirito Santo e non pura esegesi. Prega lo Spirito Santo perché ti venga concesso il dono di penetrare in profondità e nei segreti della Parola di Dio.

Vieni, Santo Spirito,

e porta dal Padre un raggio di luce.

Vieni, padre di chi si sente povero,

vieni grande dono di Dio;

vieni splendore di ogni cuore.

Tu sei il vero consolatore,

ospite dolce di ogni uomo,

gioia e serenità senza fine.

Nella fatica sei riposo

nell’arsura il riparo,

nei giorni di pianto il conforto.

Tu che sei la luce della felicità

e della vita di Dio,

conquista il cuore di noi

che siamo tuoi fedeli.

Senza la tua presenza l’uomo è nulla

e tutta la sua vita è peccato.

Lavaci quando siamo sporchi,

bagnaci quando siamo aridi,

sanaci quando siamo feriti.

Piega alla tua volontà la nostra vita ribelle;

riscalda il nostro cuore gelido;

riportaci alla vera via

quando traviamo.

Dona a coloro che in te pongono

tutta la loro fiducia,

i tuoi sette doni.

Amen.

Silenzio

Non è solo un silenzio fisico o psicologico: è il silenzio della tua vita dinanzi il dono che Dio ti fa di se stesso. È il raccoglimento vigile che è il primo requisito per impegnarti nell’ascolto di Dio. Riprendi la preghiera corale che abbiamo appena fatto insieme e ripetila dentro di te.

Proclamazione del brano della Sacra Scrittura

Dal vangelo secondo Marco 1,1-8

	Novissima versione della Bibbia
	Testo greco Nestle-Aland
	Silvano Fausti S.I.

	1Inizio del vangelo di Gesù Cristo, Figlio di Dio. 


	1Inizio della buona notizia di Gesù Cristo Figlio di Dio.


	1Principio (() del Vangelo di Gesù Cristo Figlio di Dio.



	2Come è scritto nel profeta Isaia:

Ecco, io mando il mio messaggero davanti a te,  egli ti preparerà la strada.

 
	2Come è scritto in Isaia il profeta: Ecco invio l’angelo di me davanti al volto di te, che preparerà la strada di te.


	2Come sta scritto in Isaia profeta: “Ecco, io mando il mio angelo davanti al tuo volto, che preparerà la tua via.



	3Voce di uno che grida nel deserto:  preparate la strada del Signore, raddrizzate i suoi sentieri,


	3Voce di un gridante in (il) deserto: Preparate la strada del Signore, diritti fate i sentieri di lui,


	3Voce di uno che grida nel deserto () Preparate la via del Signore, fate diritti i suoi sentieri”,



	4si presentò Giovanni a battezzare nel deserto, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati.


	4ci fu Giovanni l’immergente in (il) deserto e annunciante (un’) immersione di conversione per (la) remissione dei peccati.


	4venne () Giovanni a battezzare nel deserto e a proclamare un battesimo di conversione per il perdono dei peccati.



	5Accorreva a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati.


	5E andava da lui tutta la Giudea regione e i Gerosolimitani tutti, e venivano immersi da lui in (il) Giordano fiume confessando i peccati di loro.


	5E usciva verso di li tutta la regione giudea, e tutti quelli di Gerusalemme, ed erano battezzati da lui nel fiume Giordano confessando i loro peccati.



	6Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, si cibava di locuste e miele selvatico


	6Ed era Giovanni rivestito di peli di cammello e (una) cintura di pelle intorno al fianco di lui e mangiante cavallette e miele selvatico.


	6Giovanni era vestito di peli di cammello, e una cinta di pelle ai fianchi, e mangiava locuste e miele selvatico.



	7e predicava: «Dopo di me viene uno che è più forte di me e al quale io non son degno di chinarmi per sciogliere i legacci dei suoi sandali.


	7E annunciava dicendo: Viene il più forte di me dopo di me, del quale non sono degno, chinatomi, di sciogliere il legaccio dei sandali di lui.


	7E proclamava dicendo: Viene dietro di me quello più forte di me, del quale io non sono sufficiente a inchinarmi e sciogliere il laccio dei suoi sandali



	8Io vi ho battezzati con acqua, ma egli vi battezzerà con lo Spirito Santo».


	8Io immersi voi in acqua, egli però immergerà voi in Spirito Santo.


	8Io vi battezzai con acqua, ma lui  vi battezzerà in Spirito Santo.




Rileggi personalmente e in silenzio il brano evangelico; sottolinea con una matita la parola, la frase, l’idea che ti ha colpito.

Lectio

Viene ora messo in risalto l’ambiente, il contesto storico, i personaggi, i sentimenti, le immagini, il dinamismo delle azioni, i verbi, i passi paralleli e i passi affini. Il tutto per “entrare” nell’autentico ascolto della Parola di Dio.

Nel tuo silenzio fecondo, o mio Dio, è la tua Parola.

Nel tuo profondo silenzio è il mio essere.

Io mi pongo come domanda.

La tua parola risponde.

Il tuo silenzio fecondo è la mia quiete, Signore.

La tua parola vibra nelle mie viscere

come il nascituro urge nel parto.

La tua parola mi chiede il silenzio immenso della vita.

Così la parola esplode silenzio.

E il silenzio la parola.

Poiché tu, Dio, sei mistero operante

e misteriosa opera perenne.

Te, Dio, adoriamo.

Te, Dio, nella tua Parola silenziosamente cantiamo.

Siamo all’inizio dell’opera di Marco. Questi versetti sono un’introduzione il cui significato è chiaro alla fine del vangelo stesso. La suddivisione ideale di questo brano potrebbe essere la seguente:

· v. 1: dice le caratteristiche, il contenuto e la divisione generale del vangelo;

· vv. 2-3: evidenziano in breve l’attesa fondamentale di Israele, la venuta del Signore e la fine della nostra schiavitù;

· vv. 4-8: ci presentano il Battista come incarnazione dell’attesa, che ormai sfocia nel compimento.

Gia il titolo basterebbe a dire molto sulle intenzioni di Marco: 
Principio

del Vangelo

di Gesù

Cristo

Figlio di Dio.
La parola arché ricorda al lettore l’esordio del primo libro biblico, la Genesi: «In principio Dio creò il cielo e la terra…». È una parola molto usata anche da Giovanni nel suo prologo. Marco stesso la usa in due momenti cruciali del suo insegnamento e cioè in 10,6 a proposito della relazione uomo-donna («…all’inizio della creazione Dio li creò maschio e femmina…») e in 13,8.19 nel discorso escatologico («…si leverà infatti nazione contro nazione e regno contro regno; vi saranno terremoti sulla terra e vi saranno carestie. Questo sarà il principio dei dolori… …quei giorni saranno una tribolazione, quale non è mai stata dall’inizio della creazione, fatta da Dio, fino al presente, né mai vi sarà…»). Il termine può significare due realtà diverse e complementari al tempo stesso: in senso cronologico e in senso soggettivo: Gesù Cristo è il principio del Vangelo e dell’annuncio cristiano… è il nuovo inizio, è la primizia della nuova creazione.

Mi soffermo sul nome: Gesù. Il nome ebraico Yehôšuea significa «Dio è salvezza» e ricorreva frequentemente a quel tempo. Al lettore, dunque, per riconoscere in Gesù il Cristo è richiesta un’adesione personale. Che l’identificazione del Messia atteso in Gesù non sia automatica, lo si capisce dall’episodio del ritorno a Nazaret:

1Partito quindi di là, andò nella sua patria e i discepoli lo seguirono. 2Venuto il sabato, incominciò a insegnare nella sinagoga. E molti ascoltandolo rimanevano stupiti e dicevano: «Donde gli vengono queste cose? E che sapienza è mai questa che gli è stata data? E questi prodigi compiuti dalle sue mani? 3Non è costui il carpentiere, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle non stanno qui da noi?». E si scandalizzavano di lui. 4Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato che nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». 5E non vi poté operare nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi ammalati e li guarì. 6E si meravigliava della loro incredulità.

Figlio di Dio. Marco è consapevole che il titolo di “Messia”, che in greco ha il suo corrispondente in “Cristo”, non spazza via tutti i dubbi sull’identità di Gesù. Anzi, la presenza lungo la storia della salvezza di diversi modelli di Messia atteso crea una certa confusione nella gente e un po’ anche nei suoi discepoli. Ecco perché, dopo aver identificato Gesù con il Messia atteso, lo identifica anche con il Figlio di Dio. È un titolo che compare nel vangelo marciano in alcuni testi strategici della narrazione:

· 1,11: Gesù va a farsi battezzare, ma nella scena l’atto rituale passa in secondo piano, per lasciare posto alla rivelazione celeste che lo abilita alla sua missione filiale;

· 9,7: al termine della trasfigurazione, con la conferma da parte del Padre della sua identità divina;

· 15,39: appeso alla croce, è riconosciuto dal centurione come “Figlio di Dio”; il velo del tempio che circoscrive il Santo dei Santi, ovvero il luogo della massima concentrazione di Dio sulla terra, si squarcia completamente, la sua presenza si manifesta nel luogo più profano e desacralizzato della croce… 

Giovanni è voluto da Dio. L’uso delle citazioni bibliche confermano Giovanni nella sua missione divina. Prima ancora di pronunciare il nome di questo precursore, l’evangelista è preoccupato di sottolineare l’autorità con cui parla e profetizza. Il precursore agisce nel deserto. Marco sottolinea il luogo geografico che è, per l’Antico Testamento, il luogo per eccellenza dell’incontro con Dio. È uno spazio dove non vi è vita e dove non cresce niente… è l’ambito della non-interferenza: il popolo può incontrare Dio senza essere distratto dai beni del creato. In esso è avvenuta, per Israele, l’educazione alla libertà e alla salvezza mediante il dono dell’alleanza ed è per questo motivo che esso diventa anche l’ambito adatto per l’attesa del Messia.

Solo dopo il misterioso messaggero ha un nome. Giovanni agisce in una duplice direzione: battesimale e predicativa. Non è facile però definire i contorni precisi della predicazione del Battista. Giovanni predica essenzialmente due realtà: la conversione e il perdono dei peccati. Sono elementi tipici della predicazione profetica anticotestamentaria e sono in stretta connessione fra loro: “conversione” nel senso di rivolgersi a Dio in obbedienza e fiducia, ma anche distacco da tutto il male e da un comportamento d’inimicizia verso Dio; “perdono dei peccati” nel senso di dono di Dio reso possibile dal cambiamento d’orientamento da parte dell’uomo e contemporaneamente liberamente concesso da Dio.

Dopo il titolo, dunque, e prima di mostrarci chi è Dio davanti all’uomo, Marco ci mostra come deve essere l’uomo davanti a Dio.

L’introduzione della figura del Battista, non è fine a se stessa, è finalizzata ad annunciare Gesù Cristo. Qualsiasi cosa o detta da Giovanni Battista deve essere traguardata a questo aspetto: la predicazione di Giovanni vuole preparare gli uomini all’arrivo di Gesù.

L’uomo che non schiude il cuore ai desideri che Dio vi ha immesso e all’attesa di ciò che lui ha promesso, non può comprendere il mistero di Gesù.

JHWH ha impiegato duemila anni per condurre il suo popolo a scoprire due verità:

1. l’uomo è desiderio di Dio, perché essendo immagine e somiglianza sua, trova in lui la pienezza della sua realtà;

2. Dio stesso è desiderio di darsi all’uomo, perché attraverso tutti i suoi doni, Dio da se stesso, Egli dono oltre ogni desiderio immaginabile.

La prima condizione necessaria per accogliere il Signore che viene, è la sete di giustizia. L’uomo trova uno scarto enorme tra ciò che è e ciò che dovrebbe essere. Ma guai a rassegnarsi: non è la situazione voluta da Dio: Lui stesso viene a rimediare ad ogni ingiustizia. È il primo “cardine” della fede del popolo d’Israele: il mondo non è sottomesso al dominio e all’arbitrio dell’uomo peccatore, bensì alla signoria del Dio santo e giusto.

La seconda condizione è la sete di libertà. L’uomo è intrappolato in molte forme di schiavitù interna ed esterna. Vede il bene ma è incapace di attuarlo; intuisce la felicità, ma è impotente a conseguirla; si sente impedito dentro e fuori di raggiungere ciò per cui è fatto. A chi teme che la vera libertà sia impossibile, c’è una «voce» che grida di aprire nel deserto la strada che porta dalla terra di schiavitù alla patria del desiderio.

“Viene dietro di me quello più forte di me…” proclama Giovanni Battista alle folle, aprendole all’attesa di colui che chiamerà tutti ad andare dietro di lui. Così «la voce» prepara la via alla «Parola», annunciando colui che battezzerà nello Spirito Santo.

Da Dio dobbiamo attenderci la salvezza. Tutto è traguardato a questo bene supremo. Rinvigorire la nostra fede nella salvezza operata da Cristo sulla croce si deve accompagnare – e forse anche preceduta – dal nostro desiderare di essere il popolo che si lascia fare da Dio. Pensando alla nuova evangelizzazione, la nostra testimonianza passa attraverso questa fiducia nella salvezza più di tante altre parole. Solo così possiamo rispondere agli scettici che ci chiedono: ne vale la pena?

Meditatio

È la tappa in cui si cerca il sapore della Parola cercando di confrontare il brano con la propria vita. La meditazione è la riflessione sulla Parola ascoltata o letta per farne emergere il valore, masticandolo a lungo in un confronto personale con la vita.

Ci si può porre delle domande: qual è l’idea e il valore fondamentale del brano? Perché è importante per me? Che cosa mi suggerisce e come mi interpella? Quali atteggiamenti e sentimenti mi trasmette? Come posso a mia volta illuminare questi ultimi con la mia vita?

Possibili piste di meditazione personale:

· Gesù nuovo principio… quanto ci credo? Avverto la freschezza della novità del vangelo? Ritrovo nelle parole di Gesù spunti per una rinnovata speranza per me, per gli altri e per il mondo?

· Gesù Figlio di Dio… che sceglie la debolezza piuttosto che la forza… che si lascia inchiodare sulla croce… è un Dio che mi interessa? Perché?

· Il deserto… mi lascio volutamente allontanare da Dio dai beni del creato? Considero non particolarmente dannoso il mio concentrarmi sui beni del creato dimenticando gli spazi per Dio? Dove sono permissivo?

· Lasciarsi fare da Dio… nelle mie decisioni, nei miei pensieri, nelle mie pene… entra Dio? 

Altri brani per la meditazione personale:

· Su Gesù come Cristo: Mc 8,29

· Su Gesù come Figlio di Dio: Mc 15,39

· Su Dio che purifica il suo popolo nell’AT: Is 1,16;  4,4;  Ez 36,25

· Su Gesù come “forte”: Ger 32,18

· Sul termine “proclamare”:

· per Gesù: Mc 1,14. 38. 39. 45

· per i discepoli: Mc 3,14;  6,12;  7,36

· per la chiesa: Mc 13,10;  14,9;  16,15. 20

Oratio

Pregare è rispondere a Dio dopo averlo ascoltato; è dire di sì alla sua volontà e al suo progetto su di te. È chiedere con fiducia filiale e perseverante la forza di Dio per portare avanti doveri e situazioni, come Dio vuole, e desiderare realmente ciò che chiedi.

La Parola di Dio, fatta preghiera, è motivo di lode, di ringraziamento, di supplica, di fiducia, di pentimento, di benedizione.

Contemplatio

A questa tappa non devi preoccuparti di arrivare. Sarà Dio che ti farà giungere quando crederà opportuno. La contemplazione è ammirare nel silenzio il mistero di Dio-Padre, quello di Gesù-Figlio e dello Spirito-Amore.

Actio

La lectio non può dirsi conclusa se la Parola di Dio non diventa scuola di vita. Significa orientare il tuo vissuto quotidiano secondo quanto il Signore ti ha manifestato nelle tappe precedenti.
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